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Istituzione di una Commissione parlamentare d’inchiesta 
sulla delinquenza in Sardegna

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Gli intensificati e 
gravi fatti criminosi verificatisi in Sardegna, 
soprattutto  nella sua parte centrale, in que­
sti ultim i anni, non solo hanno vivamente 
preoccupato gli organi statali preposti alla 
tutela della sicurezza pubblica e il Governo, 
ma hanno seriamente allarm ato tu tta  l'opi­
nione pubblica, regionale e nazionale, che 
si sta domandando come mai non sia stato 
finora possibile, con tu tti i provvedimenti di 
vario genere adottati dai pubblici poteri, 
contenere se non eliminare una insorgenza 
di crim inalità così eccezionale in rapporto 
al numero dei delitti rispetto alla popola­
zione, alla intensità e alla gravità dei fatti 
delittuosi e alla pericolosità degli autori, 
rim asti ignoti per la gran parte dei casi.

Allo stupore e all’angosciosa domanda 
dell'opinione pubblica si è tentato di dare 
una risposta ed una spiegazione da varie 
parti: da studiosi di problemi socio-econo­
mici, da criminologi, dal Governo anche in 
sede parlam entare, dagli organi della Re­
gione autonoma e dal Consiglio regionale, 
dalla stampa, dagli organi della Magistra­
tu ra  e dagli uomini politici di tu tti i settori.

Tale intensità di indagine e fervore di 
studi, definiti anche con proposte concrete, 
se erano un segno della preoccupazione dei 
poteri e degli uomini responsabili e del­
l'allarme pubblico rispetto alla gravità del 
fenomeno, non sono valsi, purtroppo, a tro­
vare o a far intravedere una soluzione atta 
a frenare l'ondata sconvolgente dei delitti 
che si stanno susseguendo, anche tu ttora, 
con ritm o crescente e tanto meno ad elimi­
narne per sempre le cause.

Per una migliore valutazione della situa­
zione occorre tenere presente che l’attività 
criminosa lam entata non è nè diffusa in 
tu tte  le zone dell’Isola nè si estrinseca in 
molte forme delittuose, le più varie della 
vasta gamma di reati, più o meno gravi, 
previsti dalle vigenti norm e penali. Biso­
gna, anzi, dire che, se si dovesse badare 
alle ultime statistiche giudiziarie, il nume­
ro complessivo dei reati commessi e denun­
ciati in tu tto  il territorio  dell’Isola, e rap­
portato alla popolazione, non è maggiore 
nè rispetto al passato nè alla media nazio­
nale.
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Gli stessi reati di abigeato che sempre 
sono stati numerosi in tu tti i tempi, per 
ragioni note ed intuitive (la notevole quan­
tità  di bestiame allevato; la conseguente 
alta percentuale di popolazione attiva de­
dita alla pastorizia; la natura dei luoghi; 
la scarsa popolazione che abita in campa­
gna, e quindi, la desolazione dei luoghi; il 
sistema arcaico, perchè brado, di alleva­
mento del bestiame) non sono in aumento 
ma, forse, anzi, in diminuzione.

L’allarme sociale, invece, è determinato 
prevalentem ente dal numero e dalla fre­
quenza di una forma di reato — il seque­
stro di persona a fine di estorsione — che 
costituisce, si può dire, la specializzazione 
e la caratteristica di una certa parte — no­
toriam ente la più pericolosa e la più au­
dace — della delinquenza sarda.

Anche il numero degli omicidi a scopo 
di vendetta è proporzionalmente ancora 
elevato: ma trattasi di una forma di reato, 
pure caratteristico di alcuni ambienti iso­
lani, con origini molto remote, e che, inte­
ressando ristrette  cerchia di famiglie, non 
desta queU'allarme sociale che, invece, è 
conseguenza del sequestro di persona.

Le ragioni sono facilmente identificabili: 
l’omicidio per vendetta, pur essendo reato 
gravissimo che denota, tra  l’altro, nell’agen­
te criminoso, un sommo disprezzo della vi­
ta  umana, colpisce ed impressiona tu tte  le 
persone sensibili che vivono nell’ambiente 
e fuori di esso, ma non certi settori della 
popolazione locale, purtroppo abituata a 
considerare quei fatti delittuosi come uno 
speciale regolamento interno e privato di 
conti tra  un lim itato numero di persone e 
famiglie interessate.

Nei riflessi dell’opinione pubblica, analo­
go lim itato allarme desta il furto di bestia­
me che giustamente preoccupa la beneme­
rita categoria degli allevatori.

Ma il reato di estorsione commesso col 
sequestro delle persone, ha avuto clamo­
rose e profonde ripercussioni in tu tta  l’opi­
nione pubblica e, in particolare, sulla stam ­
pa e negli ambienti politici oltre che gover­
nativi. Ed è naturale. Il reato appare parti­
colarmente grave non solo per le conse­
guenze economiche, m a perchè intacca e

minaccia la libertà e incolumità personale 
delle vittime, sia pure appartenenti al ceto 
degli abbienti o ritenuti tali, la libertà di 
circolazione, la sicurezza e la tranquillità 
delle campagne, delle strade e degli stessi 
centri abitati. A ciò si aggiungano ancora 
altri particolari aspetti negativi: la possi­
bilità di complicazioni che arrivano persino 
al sacrificio della vita delle persone seque­
strate; la insorgenza di reati concomitanti; 
l'allargam ento del numero dei correi con 
forme varie di partecipazione e di collabo- 
razione e complicità che vanno dalla ricet­
tazione alla falsa testimonianza e all’omertà.

Tutti segni — in ogni caso — di una situa­
zione generale grave e di una diffusa psi­
cologia che favorisce indirettam ente il de­
litto perchè supinamente lo subisce e lo 
tollera, presentando un quadro particolare 
di pericolosità sociale, di arretratezza civile, 
di insensibilità morale.

Di fronte a tale situazione che tu tti ha 
preoccupato e preoccupa, si deve dire che 
i poteri dello Stato hanno fatto quel che 
han ritenuto di dover fare per prevenire 
e per reprim ere i fatti contingenti, con l’im­
piego di larghissimi mezzi umani, tecnici e 
finanziari, e sia pure incappando talvolta 
in errori e carenze gravi. Ma i risultati non 
sono valsi a fermare l’attività criminosa 
specie della zona centrale ben delimitata 
territorialm ente, e, quindi, a tacitare le 
legittime apprensioni deH’opmione pubbli­
ca e delle popolazioni minacciate.

La situazione è rim asta finora grave: peg­
giorata anche dal fatto che per gran parte 
i reati commessi, sono rim asti impuniti.

Le forze dell’ordine, impiegate con lar­
ghezza, hanno realizzato im portanti succes­
si, specie con l’eliminazione di pericolosi 
latitanti.

Le numerose vittime cadute nell'adempi­
mento del dovere, sono il segno di un sacri­
ficio compiuto con impegno, fino all’estremo.

Si aggiunga che, sul piano delle misure 
di prevenzione, sono stati adottati nume­
rosi provvedimenti di polizia (domicili ob­
bligati; vigilanze speciali; diffide; ritiri di 
patenti e di porti d ’arma): e si è cercato 
di potenziare l’opera di vigilanza sulle stra­
de e nelle campagne.
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Ma, nonostante l’attività svolta dalle for­
ze dell'ordine e dalle varie Autorità locali, 
la situazione della sicurezza pubblica resta 
sempre grave. I cittadini non si sentono 
ancora sicuri nelle persone e nei beni nè 
liberi nei loro movimenti, nè nelle loro 
attività.

In taluni centri, e non solo della provin­
cia di Nuoro, regna un clima di paura che 
ha già esercitato i suoi dannosi influssi an­
che all'esterno. Ne hanno risentito indub­
biamente il turism o; le attività produttive 
perchè alcuni im prenditori non vanno più 
volentieri nel nuorese; la stessa vita agri­
cola perchè la fuga dalle campagne con­
tinua con conseguente contrazione della pro­
duzione e del reddito, anche per lo stato 
di insicurezza oltre che per altre note ra­
gioni economico-sociali.

Questo quadro della situazione desta 
allarme maggiore nell’opmione pubblica 
perchè appare ancora più fosco e tragico, 
per gli effetti negativi derivanti dall’atteg­
giamento di una parte della stam pa ed an­
che della televisione che, in varie occasioni, 
per un malinteso zelo d ’informazione, han 
finito per far apparire la situazione con 
contorni più gravi di quanto lo fossero nel­
la loro realtà.

Comunque, la domanda che, da tempo, 
da parte di tu tti gli onesti e benpensanti, 
viene posta, è sempre la stessa: come mai
lo Stato non riesce, con la sua forza, ad 
eliminare un fenomeno tanto clamoroso di 
attività delinquenziale?

Non è facile dare una risposta a quella 
domanda.

Il Governo ha cercato di rispondere coi 
fatti nei quali si è concretata l'azione svol­
ta: ma tali fatti — come detto — non son 
valsi ad eliminare finora i motivi di preoc­
cupazione e di stupore dell'opinione pub­
blica la quale, ad un certo punto, ha finito 
per ritenere che presumibilm ente non si è 
trovata la via giusta o non si sono adottati 
tu tti i mezzi possibili ed idonei per curare 
la grave m alattia o si è sbagliato nella dia­
gnosi e nella terapia o nella scelta di diri­
genti della forza pubblica.

A questo punto, converrà dire che le m a­
nifestazioni acute di delinquenza non costi­

tuiscono una novità per la parte montuosa 
e centrale della Sardegna.

La catena dei furti, rapine, omicidi e se­
questri ha un'origine molto rem ota e non 
si ò mai interrotta, se non per brevi periodi.

Le insorgenze criminose si susseguono, 
con soste e tregue più o meno lunghe.

I sequestri di persona a fine di estor­
sione si sono commessi o tentati anche nel 
passato, per quanto meno frequenti di que­
sto periodo e in forme meno clamorose.

Solo da alcuni anni si stanno verificando 
con allarm ante frequenza e con conseguen­
ze, anche di portata economica, inusitate.

Si direbbe che ci si trova di fronte ad 
una form a di industrializzazione della an­
tica delinquenza, che denota, tra  l'altro, ne­
gli autori, audacia e capacità organizzativa 
ed aggressiva superiori a quelle finora co­
nosciute nel mondo della crim inalità sarda.

Trattasi evidentemente di un processo 
evolutivo di quella stessa delinquenza che 
prim a aveva un carattere quasi artigianale 
e che ora si adegua ai tempi nuovi con 
sistemi moderni e con uso di mezzi pure 
moderni. Ma la matrice è sempre la stessa.

È naturale che questo fenomeno così ra­
dicato nella zona interna dell'Isola e che 
ha come epicentro il Nuorese, abbia costan­
temente preoccupato non solo la parte sana 
(e che, per fortuna, è la grande parte) della 
popolazione locale, ma — come già detto — 
tutte le persone con posti di responsabilità, 
gli organi di Governo, i politici, i sociologi, 
i giuristi, gli educatori ed il Clero.

Sulla scottante m ateria si è scritto a pro­
fusione, con lodevoli tentativi di indagine 
e con proposte di terapia. Gli archivi del 
Ministero degli interni e degli uffici giudi­
ziari sono pieni di relazioni compilate in 
tu tti i tempi.

Ma esiste anche una vasta le tteratura fat­
ta di pubblicazioni, di vario livello e di 
diversa mole e di scritti innumerevoli su 
giornali e riviste, dovuti ad autori sardi e 
non sardi.

L’attività pubblicistica sulla materia, si 
è intensificata soprattutto  in questi ultimi 
anni, forse per la maggiore facilità e pos­
sibilità di pubblicare ed anche per una più
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acuta sensibilità dell’ambiente e del pub­
blico più vasto, interessati al problema.

È anche da ritenere che la più intensa 
produzione di scritti in tema di delinquen­
za o banditism o o crim inalità in Sardegna, 
sia forse dovuta e rapportata alla più in­
tensa attività criminosa che oggi si lamenta.

Non si può dire, comunque, che il male 
non sia stato avvertito, identificato e stu­
diato. Diagnosi approfondite se ne sono fat­
te sempre; si sono anche proposte terapie: 
ma il cattivo seme del delitto non si è mai 
riusciti ad estirparlo del tutto.

Si sono chiuse, con misure contingenti, 
certe parentesi in cui il male si era riacu­
tizzato: ma i ritorni non han tardato a 
ripresentarsi e le piaghe, come l’attuale, si 
son riaperte.

Di u n ’indagine serie e completa non si 
è finora occupato il Parlamento. Varie pro­
poste di inchieste, ma di portata limitata, 
erano state predisposte nel passato.

Due furono presentate dall’onorevole Lo­
renzo Valerio e da Aurelio Saffi nel 1852, 
ma furono respinte.

Nel 1867 una proposta fatta dall'onore­
vole Giorgio Asproni fu accolta in parte, 
perchè si ridusse ad u n ’indagine sul modo 
con cui erano stati eseguiti i lavori nel car­
cere di Sassari.

Nel 1868 fu accolta una proposta fatta 
dall’onorevole Luigi Serra per la nomina 
di una Commissione parlam entare che in­
dagasse sulla situazione generale della Sar­
degna. La relativa relazione fu presentata 
al Parlam ento dall’onorevole Macchi nel 
1869.

Con decreto m inisteriale del dicembre 
1894 Crispi diede incarico al deputato Pais 
Serra di fare un ’inchiesta sulle condizioni 
economiche e della pubblica sicurezza in 
Sardegna.

La relazione voluminosa fu presentata nel 
1896. Altra inchiesta fu indetta nel 1907 
sulle condizioni degli operai nelle miniere 
sarde.

In  epoca più recente, nel 1953, il Senato 
discusse largamente, in occasione della pre­
sentazione di una mozione di parlam entari 
sardi, sulle condizioni della sicurezza pub­
blica in Sardegna; ed altrettanto  fece la

Camera nel 1954, sempre per una esplosio­
ne delinquenziale che si era lam entata nel 
1953 e negli anni precedenti.

Ma, per la verità, si deve dire che il Par­
lamento non ha mai dedicato molto tempo 
a discussioni sulla Sardegna. Se n'è occu­
pato specificamente in occasione di alluvio­
ni o della siccità. Se ne era giustamente 
lamentato, a suo tempo, perfino Carlo Cat­
taneo.

Ora, di fronte alla calamità della recru­
descenza delinquenziale, si presenta oppor­
tuna l'occasione perchè dei problem i gravi 
della Sardegna si occupi l’attuale Parlam en­
to, come se n 'era occupato nella passata 
legislatura la cui fine impedì che l’inchie­
sta proposta, si espletasse. La ragione sto­
rica purtroppo permane.

I fatti delittuosi di cui ci si lam enta e 
per i quali è colpita e preoccupata anche 
l’opinione pubblica nazionale, sono di tale 
portata e gravità per cui è giusto e dove­
roso che se ne occupi e preoccupi il Par­
lamento, disponendo un’inchiesta parlam en­
tare con la quale si indaghi sui fenomeni 
della delinquenza in Sardegna, sulle carat­
teristiche e sulla genesi; e poi si propon­
gano tu tti quei provvedimenti che lo Stato 
dovrà adottare, attraverso tu tti i suoi or­
gani, sia per prevenire le cause del male 
sia per reprim erne le manifestazioni.

Si è già detto che altre indagini, in va­
rie occasioni, da organi pubblici e da stu­
diosi, sono state fatte. Ma poiché il feno­
meno non è stato debellato, anche se le 
varie provvidenze a breve e a lungo termine, 
sono state adottate, è giusto e necessario 
che ulteriori indagini siano fatte. In siffatta 
m ateria ogni nuovo apporto può essere u ti­
le, anche in relazione all’evolversi dei tempi 
e al modificarsi delle situazioni.

L’inchiesta parlam entare che si propone 
di fare, è giustificata e sarà utile per altri 
im portanti motivi. Anzitutto perchè il Par­
lamento ha poteri così vasti che potrà, in­
dagando, attingere da molte fonti che per 
altri inquirenti non sono accessibili, pur 
rispettando sempre i lim iti posti dall’arti­
colo 82 della Costituzione.

In tal modo, l’indagine sarà la più appro­
fondita possibile e, quindi, completa.
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In secondo luogo, quando il Parlamento 
si occupa di un problema, per la natura 
politica dell’intervento, quel problem a è po­
sto all’attenzione di tu tta  la Nazione. E i 
problemi della Sardegna debbono essere af­
frontati e risolti come problemi nazionali, 
se veramente il Parlamento, espressione del­
l’intera nazione, vuole realizzare un'opera 
storica di giustizia a favore di una vasta 
regione che ha, per fortuna, altri titoli di 
m erito e che, però, è ancora in uno stato 
grave di arretratezza e di depressione del 
quale finisce per soffrire l’intera Nazione.

Infine, poiché l'indagine non può essere 
fine a se stessa, anche se per una parte 
può considerarsi politica lato sensu, il Par­
lamento dovrà, coi poteri sovrani di cui 
dispone, fare al Governo concrete propo­
ste che potranno diventare leggi dello Stato 
e con le quali si adottino quei provvedi­
menti che siano organici e che coordinino 
tu tti i vari settori della pubblica ammini­
strazione per ridare alla Sardegna un nuo­
vo volto e per eliminare, così, quell’arre­
tratezza economica, sociale e civile, che può 
essere causa anche indiretta delle manife­
stazioni delinquenziali.

Con questo accenno non si vuole preco­
stituire o anticipare una parte delle con­
clusioni dell’inchiesta parlam entare: si vuo­
le soltanto sottolineare che un particolare 
tipo di delinquenza ha indubbiamente come 
sottofondo non solo un certo atavismo psi­
chico, non solo le condizioni orografiche 
dell’ambiente naturale, ma anche vecchie 
stru tture economico-sociali che sono espres­
sione caratteristica di una sacca di a rre tra­
tezza non ancora eliminata.

E la sua eliminazione può essere operata 
particolarm ente da interventi pubblici, spe­
cie statali, per la larga disponibilità dei mez­
zi da impiegare, a breve e a lungo termine.

In tal modo, l'inchiesta che si propone, 
avrà una sua legittimazione politica e costi­
tuzionale: nel senso che sarà un ’inchiesta 
politica e legislativa non soltanto perchè è 
disposta con legge e ne è investito l’intero 
Parlamento, ma anche perchè la raccolta 
delle informazioni — anche secondo il pre­
ciso m andato contenuto nella emananda 
legge istitutiva della Commissione — non

viene effettuata come una radiografia della 
Sardegna e della delinquenza che vi alligna, 
ma come preparazione di una documenta­
zione occorrente per redigere appositi pro­
getti di legge in relazione a quel che si 
dovrà fare per eliminare una grave piaga, 
anche adottando provvidenze a più vasto 
raggio. L'im portanza di questa impostazio­
ne data all'inchiesta, deriva anche dal fatto 
che l'Esecutivo è d'accordo perchè la si 
faccia.

Mentre, normalmente, le inchieste parla­
m entari costituiscono un’attività del Parla­
mento per esercitare un potere di controllo 
sull’operato del Governo e dell’Esecutivo in 
genere, in questo caso l'inchiesta può clas­
sificarsi anche fra quelle legislative in quan­
to, accertata la situazione di una regione 
in tu tti i suoi aspetti, deficienze e carenze, 
si precostituisce il m ateriale necessario od 
utile per predisporre altre leggi. Può consi­
derarsi, quindi, un ’inchiesta in cui colla- 
borano Parlamento e Governo, e questo, 
dando l ’adesione, chiede dal Parlamento 
collaborazione per preparare i provvedi­
menti che desidera e richiede, impegnan­
dosi perlomeno ad accettare quel che lo 
stesso Parlamento suggerirà e proporrà.

N aturalm ente non ci illudiamo che l’in­
chiesta e i provvedimenti che dovranno se­
guirla, possono determ inare la im mediata 
scomparsa di mali tanto profondam ente 
radicati e diffusi soltanto in Sardegna; ma 
osiamo sperare che una scrupolosa e sicura 
diagnosi di essi, unita ai più giusti rimedi, 
varrà a com batterli efficacemente e infine 
a stroncarli.

Purtroppo il dilagare della crim inalità 
colpisce anche altre regioni, altre nazioni 
più evolute, più ricche e più popolate. La 
Sardegna fu ed è isolata, povera di risorse 
e di popolazione.

Confidiamo che Parlamento e Governo 
vorranno dare, almeno alla parte della Sar­
degna che ne ha più bisogno, un  nuovo 
humus, un nuovo clima di benessere, di 
civiltà, di maggiore fiducia, ponendo a base 
di tale sua crescita quella certezza di tran ­
quillità e serenità che sta alla base della 
vera Rinascita.
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L’inchiesta, integrando gli sforzi finora 
fatti dallo Stato e dalla Regione, potrà co­
stituire, per m erito del Parlam ento nazio­
nale, l’avvio di una nuova tappa nella fati­
cosa conquista di un avvenire migliore.

Per tu tti questi motivi, onorevoli colle­
ghi, vi invitiamo ad approvare nel testo 
che abbiamo cercato di semplificare al mas­
simo, il disegno di legge di cui in appresso.

L’articolo 3 può apparire pleonastico per­
chè ripete l’articolo 82 della Costituzione: 
e, se si vuole, potrebbe essere soppresso.

Sappiamo che, al Senato e alla Camera, 
sono stati presentati analoghi disegni di 
legge sulla stessa materia.

Abbiamo, però, ritenuto utile ed oppor­
tuno che anche noi senatori sardi democri­
stiani, preoccupati particolarm ente della si­
tuazione, presentassim o un nostro disegno 
di legge, non per spirito concorrenziale, ma 
perchè animati dal desiderio di dare alla 
discussione che se ne farà, il nostro ap­
porto: soprattutto  quello derivante dalla 
nostra esperienza e dalla conoscenza di uo­
mini e dell’am biente nel quale siamo vis­
suti e viviamo.

Ci auguriamo che di tale contributo di 
studio, di indagine e di esperienza, il Se­
nato vorrà tener conto.

DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È istituita una Commissione parlamen­
tare d'inchiesta col compito:

a) di indagare sulla delinquenza in Sar­
degna, sulle sue cause e caratteristiche;

b) di proporre tu tti quei provvedimen­
ti, anche di im mediata attuazione, che val­
gano a prevenire ed a reprim ere l’attività 
delittuosa;

c) di proporre tu tti gli altri interventi 
pubblici, organici e coordinati, che si rav­
visassero ancora necessari soprattu tto  al 
fine di superare l’attuale depressa situazio­
ne socio-economica, specie nelle zone in ter­
ne, in arm onia coi criteri ed obiettivi del 
piano di rinascita della Sardegna.

Art. 2.

La Commissione è composta di 15 sena­
tori e 15 deputati, nom inati rispettivam ente 
dal Presidente del Senato e dal Presidente 
della Camera, in proporzione alla compo­
sizione dei gruppi parlam entari.

Con la stessa procedura si p row ederà 
nelle eventuali sostituzioni in caso di dimis­
sioni dalla Commissione o di cessazione del 
m andato parlam entare.
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Il Presidente è scelto di comune accordo 
dai Presidenti delle due Assemblee, al di 
fuori dei componenti della Commissione, 
tra  i deputati o tra i senatori.

La Commissione elegge nel proprio seno 
due vice presidenti e due segretari.

Art. 3.

La Commissione parlam entare d’inchie­
sta procede alle indagini con gli stessi po­
teri e limiti dell’autorità giudiziaria.

Art. 4.

La relazione della Commissione sarà pre­
sentata al Senato ed alla Camera dei depu­
tati entro 18 mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge.

Art. 5.

La Commissione potrà avvalersi della col­
laborazione di tu tti gli organi ed uffici della 
Amministrazione dello Stato, di enti para­
statali, della Regione sarda e dei suoi organi.

Art. 6.

Le spese per il finanziamento della Com­
missione sono poste per metà a carico del 
bilancio del Senato e per l'a ltra m età a 
carico del bilancio della Camera dei de­
putati.


